NORME PER LA SALVAGUARDIA DELLA TARTUFICOLTURA 

         ad iniziativa del Consigliere Regionale Marco Moruzzi
RELAZIONE
// Tuber magnatum (tartufo bianco) è raccolto esclusivamente in Italia ed in parte dell'Istria. Le Marche occupano una posizione leader per l'elevata quantità di tartufo bianco che ogni anno viene raccolto; in Italia è reperibile dal Piemonte al Molise.
Il tartufo nero invece presenta un'area di diffusione più vasta che comprende diverse nazioni europee, anche se le più importanti per produzione sono l'Italia, la Francia e la Spagna. // Tuber melanosporum (tartufo nero pregiato) viene raccolto in tutto l'Appennino centro-settentrionale, ma soprattutto nelle Marche, Umbria ed Abruzzo. Le Marche sono una delle poche regioni italiane ad avere sul territorio una buona produzione di tutte le specie di tartufi.
I tartufi raccolti in Italia ogni anno oscillano in media tra i 600 e 1.500 quintali. Le oscillazioni derivano dalla particolare sensibilità del tartufo alle variazione climatiche ed ambientali Negli anni più recenti, una parte della produzione di tartufo nero pregiato, è venuto da tartufaie artificiali delle regioni Marche, Umbria, Toscana, Lombardia Veneto e Piemonte.
Dagli anni ottanta la tartuficoltura nella regione Marche ha avuto un impulso grazie all'istituzione del Centro Sperimentale di Tartuficoltura, alla produzione su vasta scala di piantine tartufigene, alla legge regionale n.34/1987 e alla concessione di contributi per la realizzazione di tartufaie. Nelle Marche la superficie complessiva per la tartuficoltura, considerando sia tartufaie coltivate che controllate, è di oltre 1.700 ettari. A queste vanno aggiunte le zone dove viene effettuata la raccolta spontanea.
L' elevata richiesta di tartufi non è soddisfatta dalla produzione spontanea, che negli ultimi anni è diminuita in maniera consistente per il graduale esaurimento delle tartufaie naturali. Tale fenomeno è stato causato in parte da eventi spontanei, come i cambiamenti climatici, in parte dall'intervento dell'uomo. Per far fronte all'impoverimento dei nostri boschi occorre disporre di nuove conoscenze sia per tutelare le produzioni provenienti dalla raccolta spontanea, sia per consentire il miglior risultato produttivo alle tartufaie coltivate. Le tartufaie coltivate si presentano come una importante opportunità sia per l'economia montana che per la conservazione dell'ambiente poiché presuppone il rimboschimento di aree marginali con specie autoctone. I principali aspetti da considerare sono la natura del terreno, il clima, l'esposizione, la vegetazione e le specie legnose con le quali i tartufi vivono in simbiosi.
Recentemente si è profilata una seria minaccia proprio per il tartufo, su cui si regge una importante fetta dell'economia montana della nostra regione, con l'introduzione di tuberi proveniente dalla regione montuosa della Cina meridionale. Tali prodotti, che arrivano sui mercati mondiali già contraffatti con coloranti ed aromi artificiali ottenuti dal petrolio, sul mercato cinese non raggiungono il prezzo di 3 euro al chilogrammo contro un valore almeno 150 volte superiore dei prodotti italiani.
L'arrivo sul mercato di questo prodotto può avere effetti devastanti per l'economia montana, considerando che nelle Marche sono stati effettuati oltre 2.000 ettari di rimboschimento a tartufaia, di cui 1.700 riconosciuti con atti regionali (tartufaie coltivate e controllate), che numerose aziende lavorano alla trasformazione e commercializzazione in tutto il mondo del nostro tartufo, che una economia turistica è sorta attorno a questo prodotto. L'immissione di "falso tartufo" può avere effetti devastanti anche sul piano ambientale perché le spore e il micelio di questo tartufo sono.. estremamente virulente, micorizzano molto bene e danno luogo a micorizze del tutto simili morfologicamente a quelle del Tuber melanosporum. L'introduzione illegale di massicci quantitativi di questa specie nel nostro paese può determinare il suo impiego per piante tartufigene da parte di vivaisti con pochi scrupoli che, spacciandole per piante con Tuber melanosporum venderebbero piante inoculate e micorrizzate con Tuber indicum e Tuber himalaiensis. Il rimboschimento dei nostri tenitori con siffatte piante determinerebbe un grosso danno ecologico ed ambientale, in quanto questa specie, meno esigente e più adattabile, si autopropaga facilmente! e nel breve tempo soppianterebbe il nostro tartufo nero pregiato con gravi squilibri ecologici, stravolgendo il nostro ecosistema fungino.
Il Tuber indìcum ed himalaiensis non hanno le stesse caratteristiche organolettiche ed il profumo
dei tartufi pregiati. Il loro profumo viene comunemente ottenuto con l'aggiunta di aromi artificiali
che sono facilmente reperibili e attualmente utilizzati per simulare la presenza del tartufo nell'olio
o nei paté di tartufo che non utilizzano tartufi pregiati.
L'altro elemento di frode nei riguardi del consumatore viene proprio dall'utilizzo di questi aromi
artificiali che servono a contrabbandare per tartufi pregiati questi tuberi asiatici, che sono più affini
alle patate che al Tuber melanosporum o per dissimulare la presenza di vero tartufo nei formaggi,
paste, paté, creme che vengono definite da etichette ingannevoli, come prodotti "al tartufo". Questi
aromi artificiali sono anche causa di reazioni allergiche più o meno gravi tra molti di coloro che li
ingeriscono.
Nel campo dei prodotti aromatizzati può essere affermata con assoluta certezza che l'olio al tartufo
è sempre e solo ottenibile grazie all'uso di aromi artificiali perché l'aroma del tartufo non è
trasferibile all'olio, mentre le confezioni di burro al tartufo possono anche essere realizzate con
l'aggiunta di frammenti di tartufo, dato che questo tipo di grasso è più adatto all'assorbimento
parziale ed alla conservazione degli aromi autentici.
Nel gennaio 2002, il proponente con una circostanziata interrogazione, prendendo lo spunto dalla
costituzione in Italia di una società di import-esport, specializzata nel commercio del "tartufo
cinese, sollecitò la Giunta Regionale ad assumere iniziative in materia. Da allora nessuna
particolare iniziativa è stata assunta dalla Regione anche a fronte del sempre più diffuso utilizzo
degli aromi artificiali, che costituiscono un altro elemento di potenziale frode.
La presente iniziativa legislativa vuole sopperire a questa mancanza e coprire un vuoto legislativo
che non può rimanere tale se vogliamo puntare sul tartufo come fattore di  sviluppo del territorio
montano.
La  proposta  di  legge  regionale  interviene   vietando,   in  linea  con  la  legge  752/1985,   la
commercializzazione di ogni tipo di tartufo diverso da quello autoctono ed allo stesso tempo
favorire tutte le condizioni che consentono il miglioramento, lo sviluppo, la tutela, la certificazione
e la valorizzazione del tartufo a partire dalla maggiore conoscenza dell'ecosistema di questa specie.
Le nuove norme intendono introdurre regole di maggiore trasparenza per il consumatore e
consentire alle produzioni locali e nazionali di essere tutelate dalla concorrenza sleale di prodotti
provenienti dall'estero che vengono contrabbandati come tartufo, spesso con l'aggiunta di aromi di
sintesi.
Proprio sugli aromi di sintesi si incentrano le disposizioni che vietano l'uso nei prodotti che
richiamino la presenza di tartufo, così come, stante l'impossibilità di vietare con legge regionale la
vendita di questo aroma, se ne vieta la commercializzazione nelle fiere del tartufo che si svolgono
nelle Marche.
La proposta di legge obbliga i produttori a dichiarare le specie di tartufo commercializzato poiché il
valore commerciale tra loro è molto differente.
La proposta di legge si compone di 6 articoli. Nell'articolo 1 si descrivono le finalità della legge.
L'articolo 2 definisce i compiti della giunta regionale per attuare le finalità della legge. L'articolo 3
fissa norme per l'etichettatura del prodotto trasformato. L'articolo 4 stabilisce le regole relative agli
aromi artificiali. L'articolo 5 elenca i divieti e l'articolo 6 stabilisce le sanzioni.
NORME PER LA SALVAGUARDIA DELLA TARTUFICOLTURA
Art. 1 ( Finalità)
1 .La regione promuove il miglioramento, lo sviluppo, la tutela, la certificazione e la valorizzazione della tartuficoltura. 2. Per raggiungere le finalità del comma 1, la regione:
a) tutela gli ecosistemi naturali e gli equilibri ecologici delle zone agro-silvo-pastorali, vocate alla
conservazione e propagazione naturale delle specie autoctone di tartufo.
b) promuove lo studio e la conoscenza dei fattori che consentono la conservazione delle biodiversità
dei tartufi autoctoni.
Art. 2
(Compiti della Giunta)
1 .La giunta regionale con propri strumenti di programmazione in materia agricola, selvicolturale ed ambientale, nonché con piani cofinanziamenti con l'Unione Europea garantisce il perseguimento delle finalità di cui al comma 1.
2. Entro 120 giorni, la giunta regionale predispone un sistema di certificazione e tracciabilità del prodotto raccolto nella nostra regione.
Ari. 3
(Prodotti contenenti tartufo)
LI prodotti contenenti, anche parzialmente il tartufo, devono riportare nell'etichetta l'elenco delle specie di Tuber presenti ed il peso del prodotto fresco utilizzato.
Art. 4
(Prodotti contenenti aromi artificiali)
1. I prodotti contenenti aromi di sintesi non possono riportare in alcun modo in etichetta il nome "tartufo", tartufato" e "a base di tartufo", immagini del tartufo o diciture o ingannevoli che richiamino la presenza del tartufo.
Art. 5 (Divieti)
1. E' vietata, sotto ogni forma, la commercializzazione, con la denominazione "tartufo", di specie
di tartufo diverse da quelle elencate nell'articolo 2 della legge 16 dicembre 1985, n. 752 e
successive modificazioni.
2. E' fatto divieto nelle fiere del tartufo, inserite nel calendario delle Manifestazioni fieristiche della
regione Marche, di commercializzare olii aromatizzati con sostanze chimiche di sintesi    che
riproducono le caratteristiche aromatiche ed olfattive del tartufo.
Art. 6 (Sanzioni)
1.
Ogni violazione delle norme della presente legge, fermo restando l'obbligo della denunzia
all'autorità giudiziaria per i reati previsti dal codice penale ogni qualvolta ne ricorrano gli estremi,
comporta la confisca del prodotto ed è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria.
2. In caso di violazione delle prescrizioni, di cui all'articolo 3 della presente legge, sono comminate
le seguenti sanzioni: a) articolo 3: da 500 a 2.000 euro; b) articolo 4: da 1.000 a 5.000 euro; e)
articolo 5, comma 1 : da 8.000 a 40.000 euro; d) sirticolo 5, comma 2: da 300 a 1.000 euro.
3. Le sanzioni, di cui al comma 1 e 2, sono aumentate di cinque volte in caso di recidiva.
